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I comunisti accusano la Regione 

'affare 
lei eorsi-fantasma 

a 4 miliardi 
Una delegazione del PCI ha consegnato un dossier ai magistrati 
La storia dei fondi Cee buttati e del denaro distribuito ai privati 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Non si sono ancora spente 
le polemiche sulla scandalosa vicenda della 
gestione della spesa sanitaria emersa tre 
giorni fa con l risultati di una commissione 
di Inchiesta del Consiglio regionale sul labo
ratori di analisi, ed ecco un nuovo clamoroso 
fenomeno di malcostume e di autentico ma
laffare esplodere In Calabria. Stavolta ritor
na 11 problema della formazione professiona
le, un autentico pozzo senza fondo, che ha già 
portato all'arresto di decine e decine di per
sone per l corsi •fantasma»finanziati dalla 
CEE e al rinvio a giudizio di due ex assessori 
regionali, Barbaro e Prlolo, entrambi demo
cristiani. 

Ieri mattina una delegazione del PCI gui
data dal segretario regionale Franco Polita-
no ha consegnato nelle mani di tre magistra
ti della Procura generale un nuovo esposto-
denuncia sull'utilizzo di ingenti finanzia
menti nazionali e comunitari nel settore del
la formazione professionale. Questa volta si 
tratta di corsi per 1 quali la giunta regionale 
ha responsabilità diretta di gestione e non 
più un semplice ruolo di controllo così come 
era avvenuto per l corsi incriminati nel corso 
dell'ultimo anno. 

Il dossier presentato dal PCI — dettagliato 
e ricco di documentazioni ritrovate sia a Ca
tanzaro che negli uffici della CEE di Bruxel
les — riguarda il progetto di formazione pro
fessionale cosiddetto «a titolarità regionale» 
per l'anno '80-'81. Tale corso — che ha inte
ressato oltre cinquanta aziende di tutta la 
Calabria — è stato finanziato parte dalla 
CEE e parte con 11 Fondo di rotazione del 
ministero del Lavoro. Per realizzare il corso, 
la Regione doveva presentare — entro il 30 
giugno 1983 — un rendiconto alla CEE. Que
sto sia per ricevere l'intero contributo da 
parte della Comunità europea che per docu
mentare che i soldi già accreditati erano ef
fettivamente serviti per realizzare attività di 
carattere formativo. Tutto questo la giunta 
calabrese si è però ben guardata dal farlo. Il 
corso — almeno sulla carta — è partito nel
l'aprile dell'81 ed è andato avanti per nove 
mesi sino a dicembre dello stesso anno. Esso 
riguardava oltre mille giovani disoccupati 
con posti di lavoro da salvare o da creare ex
novo per un totale di spesa di sei miliardi e 
seicento milioni. Nei primi tre mesi la giunta 
regionale ricevette i primi quattro miliardi e 
provvide a distribuirli alle varie aziende, ma 
per avere il resto — due miliardi e seicento 
milioni — occorreva appunto la documenta
zione e senza di quella la CEE non solo non 
pagava più ma richiedeva quanto già versa

to. Alla data richiesta per 11 rendiconto, la 
giunta calabrese non ha presentato niente né 
ha chiesto una proroga. Ragion per cui dovrà 
ora restituire i quattro miliardi e non riceve
rà più i restanti due miliardi e seicento milio
ni. 

Il problema sollevato riguarda proprio 11 
fatto che la giunta ha già versato alle aziende 
dei soldi, non si capisce bene a quale titolo, 
prelevati da quale capitolo di bilancio e per
ché, soprattutto, per corsi per cui manca 
qualsiasi certificazione di avvenuto svolgi
mento. Insomma un nuovo, e più grave, ca
pitolo di corsi, forse mai realizzati, di sei mi
liardi e passa di denaro pubblico dilapidati. Il 
PCI si è rivolto alla magistratura proprio 
perché sia accertata fino in fondo la verità ed 
eventuali responsabilità di carattere ammi
nistrativo e penale siano perseguite. 

Certo — ha rilevato ieri mattina il consi
gliere regionale comunista Luigi Tarsitano 
che da anni segue questa intricata giungla 
della formazione professionale — è «un fatto 
che sin dal 9 maggio il gruppo comunista ha 
presentato su questa specifica vicenda una 
interrogazione rimasta finora senza risposta. 
L'opinione pubblica deve sapere perché non 
sono stati presentati documenti alla CEE, 
quali risultati occupazionali sono stati con
seguiti, se i corsi si sono fatti». 

Ieri mattina i rappresentanti del PCI han
no presentato un ricco dossier anche sui 
CIAPI (Centri di formazione professionale). 
Attualmente ne esistono tre che occupano 
178 persone e la spesa è saltata — nel giro di 
due anni — da tre miliardi a sette miliardi e 
quattrocento milioni. Dovevano essere sciol
ti entro il 30 dicembre dell*80, ma non è avve
nuto niente ed ora versano in condizioni di
sastrose: uno di essi è addirittura chiuso da 
anni, non ci sono allievi, a Reggio Calabria si 
pagano centinaia di milioni per «azioni di vi
gilanza». Il PCI ha chiesto inutilmente che si 
ponga fine alle gestioni illegali dei CIAPI, 
finora tutte di marca de, regionalizzando le 
strutture. 

Formazione professionale e sanità sono 
state l'occasione ieri per l'ennesimo grido 
d'allarme lanciato dai dirigenti del PCI sullo 
stato di illegalità e sulle palesi violazioni de
mocratiche in cui operano istituzioni fonda
mentali come la Regione. «In Calabria — ha 
detto Politano — slamo a un caso limite sen
za precedenti in Italia, e l'emergere di scan
dalosi affari a ritmo così convulso ne è dimo
strazione. È certo che così non si può conti
nuare a lungo». 

Filippo Veltri 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Vogliamo sot
toporre all'attenzione di De 
Mita, che tra il 20 e il 21 lu
glio sarà in Sicilia, i risultati 
di uno studio del gruppo 
consiliare comunista di Pa
lermo sui costi vertiginosi 
sostenuti dall'amministra
zione comunale per la ma
nutenzione delle strade, del
le fogne, dell'illuminazione. 
Spiegano eloquentemente il 
violentissimo scontro nella 
DC palermitana (di portata 
tale da imporre l'intervento 
del suo segretario naziona
le), illuminano i retroscena 
del gioco al massacro che in 
soli tre anni si è risolto nelle 
dimissioni di tre sindaci de 
(Marlelluccì, Pucci, Insala
ci). Lo stesso senatore Silvio 
Coco, commissario de a Pa
lermo, in una dichiarazione 
si rende conto che il proble
ma degli appalti va ormai af
frontato «con l'unico intento 
di perseguire, nel più rigoro
so rispetto della legalità, l'in
teresse cittadino». 

Il 13 aprile di quest'anno, i 
consiglieri comunisti pre
sentarono una denuncia alla 
Procura della Repubblica di 
fronte agli assurdi ritardi nel 
rinnovo degli appalti per la 
manutenzione della rete 
stradale e fognaria e per 
quella della luce: sospettava
no che due ditte, la Lesca (dei 
costruttori Casslna), strade e 
fogne, e l'Icem (dell'ing. Ro
berto Parisi), illuminazione 
stradale. Imponessero alla 
collettività costi triplicati ri
spetto a quelli praticati nelle 
altre grandi città italiane. E 
per saperne di più, il PCI si 
rivolse ai Comuni di Torino. 
Bologna e Roma. La risposta 
delle tre amministrazioni è 
sconvolgente. Vediamo, te
nendo conto che 1 dati che 
seguono sono relativi al 
1983. 

ILLUMINAZIONE STRA
DALE — Palermo per la ma
nutenzione di 28.841 punti 
luce ha speso 10 miliardi e 
606 milioni. Torino, con 
72.000 punti luce ha pagato 3 

miliardi e 772 milioni. Un 
punto luce costa cioè a Tori
no 93.000 lire, 230.000 a Pa
lermo. Anche considerando 
che l'Icem mette a disposi
zione il materiale necessario 
per i lavori di manutenzione, 
che invece vengono forniti a 
Torino dal Comune, la spro
porzione resta enorme. A Bo
logna (gestione diretta del 
servizio da parte del Comu
ne): per 30.000 punti luce (lie
vemente superiore a Paler
mo) la spesa è di un miliardo 
e mezzo. Va considerata 
quella relativa al pagamento 
dì operai per la manutenzio
ne straordinaria, a spese ge
nerali di amministrazione, 
di direzione e ammortamen
to dei mezzi comunali per il 
trasporto che a Palermo so
no a carico della Icem. Ma se 
Palermo non spende proprio 
dieci volte di più, anche in 
questo caso il rapporto non 
regge. 

Infine. Roma (una muni
cipalizzata, l'ACEA, azienda 
di elettricità ed acqua gesti
sce il se-vizio per conto del 
Comune): per 140.000 punti 
luce, 13 miliardi e mezzo. Il 
•doppio» servizio dell'ACEA 
suona peraltro ad implicita 
sconfessione della tesi sem
pre sostenuta dai dirigenti 
Icem che quello della loro 
azienda sia un -lavoro alta
mente specializzato». I costi, 
anche a Roma, sono irrisori 
al confronto di Palermo. 

STRADE E FOGNE — Una 
premessa: due mesi fa, men
tre si faceva incalzante la de
nuncia comunista, il sindaco 
de Giuseppe Insalaco inviò 
tre ingegneri del Comune in 
giro per l'Italia. Furono loro 
stessi a rilevare per iscritto 
che .mentre tutte le città ita
liane dispongono di carto
grafie aggiornate delle reti 
fognanti e stradali, il Comu
ne di Palermo non dispone di 
questa documentazione». 

Roma (appalto per strade 
e fogne) spesa di 32 miliardi, 
quasi quanto spende Paler
mo solo per le fogne (32 mi
liardi e 600 milioni) ai quali 

Il non governo de tòzzo 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «O giunta a sei con sindaco de
mocristiano o scioglimento». Per la DC napo
letana non ci sono alternative. Se al Comune, 
dopo 11 fallimento del pentapartito minorita
rio guidato da Enzo Scotti, non va in porto il 
progetto della grande coalizione, non resta 
che rimettere ogni cosa nelle mani degli elet
tori. «Che altro si potrebbe Inventare? Forse 
una nuova amministrazione minoritaria?», 
chiede Ugo Grippo segretario cittadino della 
DC. Dimentica, però, che In Consiglio comu
nale ci sono l numeri per varare anche una 
giunta democratica e di sinistra, ugualmente 
maggioritaria ed autosufficiente. »Ma questa 
— commenta Grippo — è una Ipotesi che non 
ci riguarda. Dunque per noi non esiste ...». »E 
Invece esiste ed è la prospettiva fondamenta
le per cui lavoriamo — dice Berardo Impe
gno, capogruppo PCI — tuttavia non ci sot
traiamo alla verifica di altre Ipotesi e per 
questo partecipiamo senza pregiudiziali al 
confronto con gli altri partiti». 

Per una giunta di sinistra si è espressa uf
ficialmente ieri anche la corrente socialista 
che fa riferimento ad Achilli. Ma la polemica 
del segretario cittadino de non è rivolta solo 
agli altri partiti; è rivolta anche a quella par-

Napoli: pregiudiziale 
della DC sul sindaco 
Per PSI e PSDI il primo cittadino deve essere «laico» - Il PCI: «Ora 
pensiamo al programma. Al primo posto c'è la questione morale» 

te dello scudo crociato — la minoranza gui
data dall'andreottiano Pomicino — che pre
ferirebbe una riedizione del pentapartito. 

Dal suo versante, dunque, la DC di Grippo, 
Scotti e Gava insiste: o giunta a sei o niente. 
Ed è esattamente ciò che è andata a proporre 
all'Incontro interpartitico che si è tenuto Ieri. 
La trattativa si è subito annunciata difficile. 
Uno degli ostacoli principali da superare è 
proprio quello del sindaco. Poi il secondo 
quello della giunta e della sua composizione. 
Infine, c'è il programma. «Indipendentemen

te dalle questioni di schieramento — dice Be
rardo Impegno — noi comunisti chiediamo 
agli altri partiti di esprimersi chiaramente 
su quattro punti che riteniamo essenziali: 
questione morale, riforma dell'azienda co
munale, criteri di competenza e professiona
lità nelle nomine e vertenza con il governo 
per la riforma della finanza locale. Solo suc
cessivamente affronteremo altri problemi 
. . . i . 

Ma gli altri problemi qualcuno comincia 
già a porli, prima ancora di entrare nel meri

to del programma. «Per noi socialisti — dice 
ad esempio Antonio Carpino, sottosegretario 
e protagonista delle trattative per 11 Comune 
— è decisiva la questione del sindaco. Solo 
una nostra candidatura —aggiunge — po
trebbe mettere al riparo da una giunta ege
monizzata o dalla DC o dal PCI». 

Lo stesso ragionamento fanno anche 1 so
cialdemocratici. Ma di tutto questo la DC 
non vuole neanche sentir parlare. «Il sindaco 
laico? Non esiste proprio» taglia corto Ugo 
Grippo. «Chi può pensare — aggiunge — che 
la DC si impegni In una giunta a sei senza 
difendere la propria candidatura? Se proprio 
dovessimo cedere il sindaco avanzeremmo 
subito la richiesta di una nostra presenza 
maggioritaria nella giunta. CI starebbero gli 
altri?». 

Per 11 PSDI, Franco Picardi ha già rispo
sto: «Certo che no. Non intendiamo farci 
schiacciare da nessuno» ha detto. 

Ma Ugo Grippo ha già chiaro In testa per
fino quale dovrà essere la composizione della 
prossima giunta. «Penso — dice — ad una 
aggregazione per aree: sei assessori al PCI, 
sei alla DC e sei al laici. E poiché noi voglia
mo il sindaco, slamo pronti a cedere un no
stro assessore ai laici..... 

Marco Demarco 

Il sindaco Giuseppe Patanè, de, rinuncia anche lui all'incarico. Motivo: la maggioranza è a pezzi 

afania è di nuov nza 

Luce, acqua, strade: 
Palermo spende più di 
Roma e Torino insieme 

si aggiungono gli altri 26 che 
l'amministrazione sborsa 
per le strade. 

Bologna (gestione diretta). 
Per 900 chilometri di fogna
ture: poco meno di un mi
liardo; tre miliardi e 600 mi
lioni per le strade. Totale: 4 
miliardi e mezzo. 

Torino, con il doppio di 
abitanti di Palermo: 2 mi
liardi e 600 milioni (fogne); 
13 miliardi per le strade. 
Fanno 15 miliardi, quasi un 
quarto di quanto spende Pa
lermo (in totale 58 miliardi). 

Due avvertenze: nelle altre 
grandi città gli appalti sono 
affidati normalmente per un 
anno, rinnovabili fino a 3; a 
Palermo addirittura noven
nali, innescando così il per
verso meccanismo della re
visione prezzi (enormi costi 
aggiuntivi dei quali qui non 
abbiamo tenuto conto). Le 
strade palermitane sono fra 
quelle italiane in peggiore 
stato mentre interi quartieri 
rimangono periodicamente 
al buio. 

Denuncia Simona Mafai, 
capogruppo comunista al 
Comune di Palermo: »Pur te
nendo conto di alcuni fattori 
di differenziazione che pos
sono rendere più costosi i 
servizi nella nostra città, re
sta un sovradimensiqna-
mento di almeno il 30"i. È da 
qui che saltano fuori le tan
genti, » sostegni ad uomini 
politici, a correnti dei partiti 
di maggioranza. Per tanto 
tempo la DC è stato partito-
cerniera di questi rapporti 
affaristico-mafiosi con l'am
ministrazione comunale. E 
non so se ci sia ancora qual
che esponente democristia
no al Comune di Palermo 
immune da complicià e 
quindi al di sopra di ogni ri
catto. In questo momento le 
spaccature in seno alla DC 
sono un elemento di chiarez
za: si stanno determinando 
attorno ad interessi concreti. 
Eventuali ricuciture non po
trebbero che avvenire sulla 
testa della città». 

Saverio Lodato 

Con le dimissioni del sin
daco Giuseppe Patanè, de
mocristiano, eletto appena 3 
mesi fa, la crisi a Palazzo de
gli Elefanti giunge alla sua 
stretta finale: tenteranno, la 
DC e i suoi alleati, di rimette
re in piedi un'amministra
zione rattoppata, destinata a 
perpetuare l'attuale immobi
lismo fino alle comunali del 
prossimo anno oppure sce
glieranno la strada più logi
ca per lo scioglimento del 
Consiglio comunale dì Cata
nia? Ogni decisione, proba
bilmente, verrà rinviata do
po il 20 luglio quando il se
gretario nazionale del parti
to Ciriaco De Mita giungerà 
in Sicilia per presiedere la 
riunione del Comitato regio
nale scudocrociato e affron
tare i «casi» scottanti di Pa
lermo e Catania; la nomina 
di un commissario alla testa 
della DC etnea (soluzione 
sollecitata da correnti e 
gruppi cattolici, con in testa 
il movimento popolare) po
trebbe far pendere il piatto 
della bilancia verso l'una o 
l'altra decisione; senza con* 

CATANIA — La piazza del Duomo 

Dal nostro inviato 
CATANIA — -Dia retta a 
me. qui la questione morale 
non c'entra, c'entra la inca-
parità e la stupidità di questi 
signori che hanno disammi
nistrato la città per trenta 
anni. E il PCI ha le sue colpe: 
invece che di questione mo
rale, si occupi di problemi 
veri, presenti proposte con
crete sulla città, un pro
gramma credibile. Magari il 
PCI fosse capace di questo: 
non ci farebbe paura appog
giarlo. Gli industriali a Cata
nia sono la sola cosa seria, 
ma stanno andando a picco 
per colpa di un personale po
litico arretrato e incotto, in
capace di cogliere messaggi 
preveggenti come quelli, che 
so, di un Salvemini o di un 
La Malfa». 

Il volto largo e gioviale, il 
fisico appagato dei grassi 
che restano agili, il cavaliere 
del lavoro Conservo — gran
de catena di supermercati e 
ipermercati che ha sparso un 
po' ovunque — ha due occhi 
come due punte di spillo che, 
ammiccando, evocano ben 
più la figura di un abile car
dinale di Curia che quella di 
un parroco di campagna. E 
come un soddisfatto cardi
nale cinquecentesco, si gode 
il suo unico 'hobby — come 
dice — che è la modernissi
ma villa che gli ha costruito 
il compagno Giacomo Leo
ne, architetto di prima fila, e 
che è addirittura sommersa 
in una sorta di mini-giungla 
di piante esotiche rarissime 
venute a suon di milioni f«j 
soldi li ho, non mi vergogno 
mica-) anche dal Brasile e 
dall'Arizona. 

Conservo fa un discorso 
che in una forma o nell'altra 
circola a ogni livello sociale a 
Catania e lui stesso rappre
senta, come personaggio, un 
carattere esemplare della 
imprenditorialità di questa 
che un tempo si definiva Aa 
Milano del Sud- ma che ora è 
strapiombata nella crisi e nel 
degrado comune a tutte le 
piccole capitali incasinate 
del nostro Sud. 

Su quattrocentomila abi

tanti i disoccupati sono tren
tamila e le fiorenti industrie 
di un tempo, ormai in crisi o 
in smobilitazione. L'attività 
edilizia è paralizzata da due 
anni e anche qui la pentola 
sociale, sotto il coperchio 
sbrecciato, è in ebollizione. 

Effetti della crisi generale, 
naturalmente, ma qui a Ca
tania effetto soprattutto del
la crisi del sistema politico 
che la DC ha tenuto in piedi 
per trenta anni. 

Negli ultimi quattro anni 
si sono avute cinque ammi
nistrazioni comunali con 
sindaci che erano 're stente
relli- in mano — al solito, Pa
lermo ha fatto scuola — ai 
potenti 'comitati d'affari; 
veri consigli della corona di 
questo vicereame che però è 
riuscito ad essere per anni 
una punta opulenta e attiva 
nella Sicilia dell'assistenzia
lismo e del parassitismo. 

Cuore del comitato d'affa
ri catanese da molti lustri 
sono stati »i cavalieri': cioè i 
•magnifici quattro' dell'edi
lizia (Rendo, Finocchìaro, 
Costanzo e Graci) con le ap
pendici del direttore della 
'Sicilia' vero e proprio indu
striale tipografico (ora stam
pa anche la 'Repubblica-) 
Ciancio, e dei Puglisi-Cosen-
tino (floride aziende agricole 
e di trasformazione). 

Testa politica di questo 
'esecutivo-, era, e ancora re
sta, il de Drago, amico fra
terno di Andreotti, già sotto
segretario e membro della 
Direzione de, primo eletto — 
battendo addirittura Gullot-
ti — alle ultime elezioni poli
tiche. Non è un Lima e nem
meno un Gullotti, come sta
tura, ma l'amicizia con quel 
protettore di ferro che è An
dreotti gli ha dato la forza di 
gestire con autorità la realtà 
catanese. Per anni Drago ha 
fatto il bello e cattivo tempo 
— appena tallonato e pun
zecchiato ai fianchi dai gul-
lottiani di Urso, deputato, e 
di Campione, attuale e fragi
le segretario regionale de — 
ricevendo dal sabato al mar-
tedi, o all'Hotel Nettuno o 
all'Hotel Baia Verde, stuoli 

La crisi è nel 
potere 

I «viceré» hanno 
perso il timone 

Le rotture nella società, le risse all'inter
no della DC, la dura sconfitta elettorale 

di amici e di clienti: dai po
tenti 'cavalieri' al racco
mandato per il posto di net
turbino. 

È questo impero che è en
trato in crisi, prima silenzio
samente all'inizio degli anni 
80 e poi clamorosamente, pa
ralizzando la vita ammini
strativa, sgretolando la DC, 
scompaginando il sistema 
degli appalti gestiti 'dai 
quattro; sfociando infine 
nel feroce risultato elettorale 
de del 11 giugno: dal 43 per 
cento dell'amministrative 
'80 e dal 36 per cento delle 
politiche '83, al 26,3 per cento 
attuale. Con il PCI che sale 
di sette punti. Se si proiettas
se (ma si sa quanto questo è 
irreale, soprattutto nel Sud) 
il voto europeo nel Consiglio 
comunale di Catania (60 
consiglieri) la DC scendereb
be da 27 consiglieri a 16 e il 
PCI salirebbe dada 15. Ecco 
qualcosa che spiega anche 
una parte del discorso che 
faceva Conservo.^ 

La crisi del sistema di po
tere catanese comincia 
quando uno dei sindaci 
•stenterelli; lasciata la cari-
ca.si mette ajare concorren
za a Drago. È Coco, che met
te silenziosamente in piedi 
quattro anni fa un comitato 
d'affari concorrente a quello 
di Drago. Quest'ultimo si fa 
un po' da parte e gli stessi 

•cavalieri' si spostano. Poli
ticamente il gruppo Coco (se 
così si può chiamarlo, perchè 
formalmente nulla appare) 
si caratterizza come più ar
retrato e insieme più spre
giudicato del vecchio comi
tato d'affari. E nascono i pri
mi guai giudiziari che qui 
possiamo ricordare solo per 
titoli: il caso Costanzo (le ac
cuse del generale Dalla Chie
sa sulla vicenda del palazzo 
del Congressi di Palermo, le 
Indagini sui rapporti con la 
mafia palermitana, con I 
Salvo) e casi simili relativi 
agli appalti che investono 
Finocchìaro e altri minori. 
Fino ai casi più recenti: il 
presidente dell'amministra
zione provinciale ed ex se
gretario della DC, Di Stefa
no, oggi in carcere; il presi
dente della Coltivatori diret
ti Inturri (uomo di Urso) pu
re lui sotto gli strali giudizia
ri e, prima ancora, le indagi
ni del Consiglio superiore 
della Magistratura sui magi
strati di Catania, il taccuino 
trovato a Rendo con le indi
cazioni di pressioni su magi
strati e uomini politici. 

È insomma tutta una teo
ria di casi che sfilaccia il tes
suto del potere e che, se ren
de a Drago la forza di mette
re in piedi un più politico e 
partitico comitato daffari 
(con il socialista Lo Turco, 

assessore regionale che ora 
vuole sciogliere il Consiglio 
comunale catanese) accan
tonando Coco, non gli per
mette di ricucire la rete or
mai strappata. Oggi il Consi
glio comunale, che non ha 
mai contato nulla, vive sotto 
il ricatto dei consiglieri de 
dei vari gruppi che bloccano 
tutto, esercitando veti incro
ciati, chiedono favori e pre
bende solo per essere presen
ti a fare il numero legale. 

A questo punto la richie
sta, fatta per primi dai co
munisti, di commissariare il 
Comune, diventa generale e 
a questo si arriverà certa
mente, anche se Drago (ma 
si mormora che Andreotti 
stia per abbandonarlo) vuole 
che al commissariamento 
comunale si arrivi non pri
ma di autunno. 

Ma anche la DC va com
missariata e Drago è impe
gnato ora a guidare questo 
evento che sa non rinviabile, 
evitando ad esempio che gli 
arrivi fra i piedi un uomo — 
il nome è stato fatto — come 
il palermitano Mattarella. 

Se in tutta la Sicilia la DC 
attende De Mita e sta in an
sia per quello che dirà al Co
mitato regionale del 20 e 21 
luglio, a Catania si attende 
un altro 'Godot; almeno in 
spirito: Andreotti e la sua de
cisione sul destino di Drago. 

Perché anche a Catania, 
come a Palermo, esiste una 
spina cattolica nel fianco 
della DC. Sono I giovani del 
Movimento popolare che la
vorano nel 'sociale* e sono 
alleati della sinistra de 
(•Nuove forze* di Bodrato) 
qui rappresentata dall'asses
sore Rino Nicolosi. Comple
tamente diverso dal movi
mento palermitano della 
•Città per l'uomo; il Movi
mento popolare resta dentro 
alla DC e si propone di rinno
varla dall'interno: il leader, 
Mirone, si identifica in so
stanza con Formigoni. Alle 
spalle quelli di MP hanno 
una esperienza di dieci anni 
nei quartieri, quattro consi
glieri di quartiere, due co
munali di cui uno assessore. 

tare che l'assessorato regio
nale agli enti locali, dopo 
un'ispezione che ha messo in 
rilievo irregolarità di ogni 
genere, sta già valutando 
l'opportunità di procedere 
allo scioglimento d'ufficio 
dcH'asscmbca di Palazzo de
gli Elefanti. Per adesso, di 
certo c'è che ancora una vol
ta un sindaco lascia l'incari
co lamentando «la mancan
za della necessaria coesione 
della maggioranza manife
stata in tutte le sedute consi
liari»; più o meno quello che 
aveva affermato il predeces
sore di Patanè, il suo collega 
di partito Angelo Munzone. 
Il sindaco, dopo aver marca
to vìsita per 20 giorni presen
tando regolari certificati me
dici, oggi riunirà la giunta 
DC-PSDI-PRI-PLI (ma l'as
sessore liberale Guerrera si 
era già dimesso la scorsa set
timana), formalizzando 
quelle dimissioni annuncia
te sabato dopo un incontro 
con il leader del suo partilo 
Nino Drago, capo di una 
maggioranza (la corrente 
andreottiana) sempre in di
sfacimento. 

Poca roba, a ben guardare, 
ma il loro candidato alle po
litiche (non eletto) ha preso 
nell'83 40 mila voti. Questo 
gruppo si sen te coperto dalla 
severa lettera (in stile Pappa
lardo, anche se l'uomo è di 
più morbida pasta) del cardi
nale Picchtnenna, un docu
mento anti-mafia e anti-DC 
di 60 parroci e un popolo de 
estenuato e nauseato dai 
suol dirigenti. 

Inserra, consigliere comu
nale di MP, parla chiaro: 
•Aspetteremo fino al 22 lu
glio sera: poi, se da De Mita 
non saranno venute scelte 
concrete (i segnali non ci ba
stano più), allora rompere
mo e seguiremo la strada di 
"Città per l'uomo", cioè quel
la della lista autonoma*. 
Questo MP cattolico ha trat
ti in realtà ben diversi da 
quelli nettamente progressi
sti del movimento palermi
tano e, per intendersi, asso
miglia al moderato 'Comu
nione e liberazione*. Ma cer
tamente il rischio per la DC 
non è meno grave a Catania 
che a Palermo. 

Quello che realmente sta 
accadendo alla DC in tutta la 
Sicilia è di trovarsi al croce
via di un Imbarbarimento e 
di una crisi che, dopo anni di 
fuoco sotto le ceneri, sta 
esplodendo. Non è un caso se 
negli ultimi dieci anni anche 
Catania è stata Investita da 
un fenomeno mafioso cui 
era rimasta estranea per se-
colf. I Ferlito (ucciso nell'ag
guato sull'autostrada), 1 
Santapaola, il traffico di co
caina, l'alleanza spregiudi
cata di gruppi rivali sia con 
la mafia vincente di Palermo 
sia con quella perdente, sia 
con la Nuova camorra cuto-
liana che con la Nuora fami
glia: un tornado che ha 
squassato i vecchi equilibri. 

I viceré della ••provincia, di 
Oriente* non tengono più il 
timone fra questi marosi e 
tutto quello che era servito 
per il loro comando, ora gli si 
rivolta contro. E 1 cattolici 
cominciano ad aprire gli oc
chi e vedere chiaro. 

Ugo Baduel 

Dal nostro corrispondente 
AOSTA — Si è dimessa ieri, con quasi due settimane di ritardo 
dalla data di scadenza del suo mandato, cioè il 4 luglio, la Giunta 
regionale della Val d'Aosta presieduta da Augusto Rollandin, che 
si era insediata a gennaio in seguito alla crisi apertasi con la fuga 
dell'allora presidente Mario Andrione. ancora latitante e colpito 
da vari mandati dì cattura per la vicenda del casinò. 

Il Consiglio regionale eleggerà il nuovo esecutivo mercoledì 
prossimo, e. anche se ci sono forti probabilità che la nuova Giunta 
sia formata perlopiù dagli stessi uomini di quella dimissionaria, in 
quanto le forze di maggioranza hanno riconfermato puntualmente 
le alleanze attuali, nel nuovo esecutivo non sarà presente l'ex 
assessore all'industria e commercio Angelo Pollicini, esponente 
del movimento degli Autonomisti democratico progressista. Rag
giunto sabato da una comunicazione gudiziana emessa dai giudici 

Anche in Val d'Aosta 
giunta dimissionaria 

istruttori del Tribunale di Torino che indagano sul casinò, che lo 
informava della apertura di indagine a suo carico relativamente 
alla casa da gioco, ha preferito rinunciare, pur dichiarandosi com
pletamente estraneo a ogni illecito, alla designazione a futuro 

i assessore, in attesa che la sua posizione venga chiarita. 
I Gli addebiti all'assessore consisterebbero nelle accuse di corru

zione e interesse privato in atti d'ufficio nell'ambito delle indagini 
condotte dalla magistratura sulla Ssiset, la società che gestisce i 
giochi americani al casinò di Saint Vincent, titolare di una conven
zione con la Regione che ripartisce in modo tutt'altro che favore
vole a quest'ultima le quote dei cospicui introiti delle slot-machi-
nes e degli altri giochi. La convenzione, recentemente rivista dal 
Consiglio regionale ha modificato di poco le quote di ripartizione, 
continuando ad avvantaggiare notevolmente la Saiset e a danneg
giare l'Amministrazione regionale, tanto da essere stata respinta, 
non vistata, dalla Commissione di coordinamento. Sempre relati
vamente all'accordo Regione-Saiset, stipulato nel 1981 quando 
Angelo Pollicini ricopriva la carica di assessore al Turismo, sareb
be stata emessa un'altra comunicazione giudiziaria, questa volta a 
carico di Mario Andrione, l'ex presidente della Regione che all'e
poca fu tra i più convinti sostenitori della bontà della convenzione. 

Alida Caligari* 


